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L’Attimo, il Ciclo, I'Eterno
Moment, Cycle, Eternal

brerebbero essere tre categorie del tempo, tre

aspetti con cui il tempo si manifesta, il che porte-
rebbe a riflettere sul concetto stesso di tempo, sulla sua
natura, e su una sua possibile definizione. Ma curiosa-
mente, se appena si prova a farlo, si vede che subito il
discorso s’inceppa. S'inceppa perché il concetto di
tempo sfugge di fatto ad ogni possibile definizione, sia
che si provi a cercarla in base al proprio vissuto perso-
nale soggettivo, sia che si provi a chiederla alla scienza.

Per quanto riguarda I'esperienza soggettiva del
tempo, e rimasta famosa e ancora insuperata la lapida-
ria espressione di S. Agostino: “Che cos’¢ il tempo? Se
nessuno me lo domanda, lo so. Se voglio spiegarlo a
chi me lo domanda, non lo so piu”. E a tutt'oggi si &
ancora fermi qui.

Per quanto riguarda, invece, le risposte che la scien-
za potrebbe dare in proposito, c’¢ da dire che, con I'a-

I ‘attimo, il ciclo, I'eterno: a prima vista queste sem-

seem to be three categories of time, three

aspects through which time manifests itself,
and this would lead to a reflection on the concept of
time, its nature, and its possible definition. But, curi-
ously, if you just try to do it, you see that the definition
stalls. [t stalls because the concept of time escapes, in
fact, every possible definition, both for those who try to
find it on the basis of their own lives and those who try
to base it on science.

As regards the subjective experience of time, the
famous expression of S. Agostino remains valid: “What
is time? If no one asks me, then | know it. If | want to
explain it to whom has asked the question, then | know
it no more”. To date we still remain at this point.

As regards, instead, the answers that science could
give, we can say that, with the advances in research, it
seems clearer how an absolute dimension of time does

M oment, cycle, eternal: at first sight these would
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vanzare delle ricerche, sembra sempre piu evidente
come non esista una dimensione assoluta del tempo.
Come esso non sia una grandezza reale. Alcuni, arrivano
addirittura a sostenere che il tempo di per sé non esiste.

Questa difficolta induce a scegliere una prospettiva
diversa, e decisamente pili promettente, e cioe quella di
provare a considerare I'attimo, il ciclo e I'eterno come
categorie della vita anziché del tempo, come tre moda-
litd e dimensioni con cui la vita si esprime e chiede di
essere vissuta, con cui ci si deve confrontare, ed a cui
la coscienza si deve allenare. E, in effetti, & propriamen-
te vero che € la vita ad essere vissuta, e non il tempo!

Ma che cosa significa vivere I'attimo, vivere il ciclo,
e vivere I'eterno? E in che rapporto questi stanno tra
loro? Per comprenderlo, pud essere utile all'inizio far
riferimento ad una fiaba, e precisamente alla fiaba de
“La Cicala e la Formica” di La Fontaine, da interpretare
ovviamente in chiave simbolica e analogica, conside-
rando queste due figure quali immagini archetipiche di
un diverso rapporto con il tempo.

Cominciando, allora, dalla cicala: la cicala che cosa
fa? Si gode la vita. E questa & una bellissima cosa, se
intesa nel senso di gustarne e di apprezzarne tutto quel-
lo che di bello essa ha da dare, e che offre in ogni
momento. La cicala vive ogni sensazione, ogni emozio-
ne e ogni impulso che la vita le porge: non ne perde
uno! E consapevole e gusta ogni raggio di sole che la
colpisce, ogni carezza del vento, il profumo di ogni fiore
che incontra, il gusto e le sfumature di ogni stato d’ani-
mo che |'attraversa. Ma, per analogia, anche il sapore di
ogni singolo sorso del cappuccino bevuto al bar, e di
ogni singolo boccone del cornetto.

E evidente come la cicala viva nell’attimo presente,
nel qui e ora, nell'adesso. Viva ciog nella dimensione del-
I'essere. La sua coscienza non si appesantisce di richia-
mi del passato, né di ansie o di aspettative per il futuro.
La cicala non attraversa la vita, non procede nella vita,
ma piuttosto si lascia aftraversare da essa, stando
ferma. Il fatto di star ferma implica che la cicala ha la
possibilita di aderire “in toto” alla vita e di parteciparla
con grande intensita. E questo rappresenta senz'altro un
bel vantaggio. Ma nello stesso tempo rappresenta anche
un limite, perché vuol dire che stando ferma, e quindi
non agendo, la cicala non ha modo di intervenire sulla
vita stessa, e deve limitarsi a viverla in modo passivo o
ricettivo, “contemplativamente”, un p6 come fanno a
volte certi animali, e magistralmente i gatti!

Dal punto di vista del tempo, si puo dire che il tempo
per essa non trascorre, che il suo € un eterno presente:
ecco perché per essa € impossibile preoccuparsi del
futuro cambio di stagione, come invece fa la formica:
semplicemente non lo percepisce.

Al contrario, la formica fa scorte di cibo per I'inver-
no. In altre parole, si preoccupa. Si preoccupa delle sta-
gioni, si preoccupa della sua sopravvivenza futura. Nella

not exist. How it is not a real scale. Some, even, have
said that time itself does not exist.

This difficulty induces us to choose a different, and
decisively more promising, prospective, that of consid-
ering the moment, cycle and eternal as categories of life,
rather than of time, as three modalities and dimensions
with which life expresses itself and asks to be lived, with
which we must compare ourselves, and to which our
consciousness must train. And, in fact, it is true that it is
life that must be lived, and not time!

But what does it mean to live the moment, live the
cycle, and live the eternal? And what is their relation-
ship? To understand it, it could be useful at the begin-
ning to refer to a fairy tale, that of the “The Ant and
Grasshopper” by La Fontaine, to be interpreted, obvi-
ously, in a symbolic and analogical key, considering
these two characters as archetypes of a different rela-
tionship with time.

Let’s begin, then, with the grasshopper:, what
does the grasshopper do? It enjoys life. And this is a
wonderful thing, if meant in the sense of appreciating
all that is of beauty that it can give, and that offers in
every moment. The grasshopper lives every sensation,
every emotion and every impulse that life gives it: it
doesn’t miss one! It is aware and appreciates every
ray of sun that strikes it, every caress of the wind, the
perfume of every flower that it meets, the enjoyment
and shades of every mood that it passes through. But,
likewise, also the flavour of every single sip of the cof-
fee drunk at the cafe, and every single bite of the
croissant.

It is obvious how the grasshopper lives the
moment, the here and now. It lives, therefore, in the
dimension of being. Its consciousness is not weighed
down by memories of the past, neither by anxieties for
the future. The grasshopper does not go through life,
does not proceed in life, but rather it lets life pass
while it remains still. The fact of remaining still implies
that the grasshopper has the possibility to adhere “in
toto” to life and to participate in it with a great intensi-
ty. And this represents, without a doubt, a great
advantage. But at the same time it also represents a
limit, because it means that staying still, and thus not
acting, the grasshopper cannot intervene in life itself,
and must only live it in a passive or receptive way,
“contemplatively”, in some way as some animals do,
as for example cats!

From the point of view of time, it can be said that
time for the grasshopper does not pass, that its is an
eternal present: this is why it is impossible for the
grasshopper to worry about the future changes of the
seasons, as, instead, the ant does: it simply does not
perceive it.

On the contrary, the ant puts by food for the winter.
In other words, it worries. It worries about the seasons,
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formica nasce cioe la consapevolezza che al giorno
seguira la notte, all'estate I'inverno, alla giovinezza la
vecchiaia; nasce insomma la consapevolezza del ciclo.
E questo le impedisce di abbandonarsi alla vita cosi
come viene; la induce, invece, a cercare di gestirla, di
programmarla, di prenderla in mano. La formica si assu-
me la responsabilita della sua sopravvivenza, ciogé del
suo futuro, e in tal modo si cala nella dimensione del
tempo, si cala nel divenire. Per la formica il tempo non
€ pil puntiforme, non & piti un susseguirsi di singoli atti-
mi a sé stanti, ma acquista una sua continuita che si
dipana in stagioni, vale a dire in fasi, cicli e ritmi.

La vita nella sua dimensione ciclica, ovvero del diveni-
re, perde la spontaneita propria della dimensione istanta-
nea, e si apre a un nuovo fenomeno: il fenomeno dell’o-
scillazione. Ciclicita vuol dire, infatti, onda e onda vuol dire
fasi, alternanza; e quindi anche dualita, polarita, opposi-
zione, diversita e conflitto, ma anche lavoro, impegno,
sforzo, conseguimento e sintesi. Nella dimensione ciclica
si manifestano, inoltre, ed operano leggi come quella di
azione e reazione, o di causa ed effetto, con tutte le diffi-
colta ma anche le opportunita che queste comportano.

Certamente & indubbio che la vita della formica sia
meno comoda di quella della cicala, cosi come la vita
dell’adulto & meno comoda di quella del bambino e di
un certo genere di anziano. D’altronde, la comodita non
e affatto di per sé un valore assoluto, ma lo & solo per
chi adotta il principio della via di minor resistenza. Con
un’analogia un poco spinta, si potrebbe dire che la vita
della cicala e assimilabile a quella del Paradiso
Terrestre, cioé a una vita al di fuori del tempo; mentre
quella della formica ha, invece, perso questa condizio-
ne che & si edenica e paradisiaca, ma, se vogliamo,
anche un poco anestetizzante, da limbo.

Fuor di metafora: I'uomo calato nel tempo e nel ciclo
e un uomo che lotta, che sbaglia, che soffre; ma questo
e anche il prezzo della sua capacita di creare, di costrui-
re, di esprimersi. Nella dimensione ciclica I'uomo si spor-
ca le mani con il fango delle sue debolezze e della sua
inesperienza, ma in tal modo assurge al ruolo di creatore.
Possibilita questa che non era prevista, né possibile, nel
Paradiso Terrestre. Adamo non poteva creare, non pote-
va soffrire, non poteva sbagliare perché tutto era gia per-
fetto e compiuto. Perd Adamo non poteva neanche cre-
scere, né migliorare. Viene allora da chiedersi chi sia il
pover'uomo, se Adamo, I'uomo perfetto ma finito, e quin-
di statico, oppure I'uomo calato nel tempo. E se la colpa
archetipica, il cosiddetto peccato originale, non appaia in
questo senso come una colpa benedetta.

La caduta nel tempo, o - come significativamente lo
chiama Teilhard de Chardin, nella “durata” - ha gravato
'uomo di un pesante fardello, fatto di aspettative, di
ambizioni, frustrazioni, attaccamenti, e tanti altri osta-
coli. Ma lo ha dotato anche di un corredo di speranza,
di impegno, slancio, abnegazione, aspirazione e tensio-

it worries about its future survival. Thus in the ant there
is the awareness that day follows night, the summer
the winter, after youth comes old age; thus there is in it
the awareness of the cycle. And this stops it from
abandoning itself to life as it comes; it induces it,
instead, to try to manage it, to programme it, to keep it
in check. The ant assumes the responsibility of its sur-
vival, that is of its future, and in this way it is immersed
in the dimension of time, it worries about what it will
be. For the ant time is not multifaceted (pointshaped/
instantaneous), it is not the succession of single
moments in themselves, but it acquires its own conti-
nuity that unwinds in seasons, we can say, in phases,
cycles and rhythms.

Life in its cyclic dimension, or better in its becom-
ing, loses the spontaneity of the instantaneous dimen-
sion, and it opens to a new phenomenon: the phe-
nomenon of oscillation. Cyclicity means, in fact, wave
and wave means phases, alternance; and thus also
duality, polarity, opposition, diversity and conflict, but
also work, commitment, effort, achievement and syn-
thesis. In the cyclic dimension, moreover, laws mani-
fest themselves and work such as action and reaction,
or cause and effect, with their difficulties but also their
opportunities.

Certainly it is clear that the life of the ant is harder
than that of the grasshopper, as the life of an adult is not
as easy as the life of a child and to a certain extent that
of the elderly. On the other hand, easiness is not an
absolute value, but it is only for those who adopt the
principle of the way of least resistance. With a analogy
that is a bit risky, we can say that the life of the
grasshopper is similar to that in the Hearthly Paradise,
that is a life that is outside time; while that of the ant has,
instead, lost this condition that is heavenly, but, if we
want, is also a little anaesthetic, in limbo.

Leaving aside the metaphor: people in time and in
the cycle are people that struggle, who make mistakes,
who suffer; but this is also the price of the capacity to
create, to build, to express ourselves. In the cyclic
dimension people get their hands dirty with the mud of
weakness and inexperience, but in this way they rise
up to the role of creators. This is a possibility that was
not foreseen, neither possible, in the Hearthly
Paradise. Adam could not create, could not suffer,
could not make mistakes because everything was per-
fect and complete. But Adam could neither grow, or
improve. We therefore wonder who is the poor man, if
Adam, the perfect but finished man, and thus static, or
the man who is within time? And if the archetypal
blame, the so called original sin, does not appear in
this sense as a blessed fault.

The fall into time, or — as Teilhard de Chardin so sig-
nificatively calls it, in the “duration” - has given
humankind a heavy burden, made up of expectancies,
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ne ad andare oltre, al superamento dei propri limiti. E il
ricchissimo bagaglio dell’'uomo, fatto di grandi ostacoli,
ma anche di grandi opportunita.

In termini psicosintetici, 'uomo calato nel tempo,
I'uomo che si confronta col divenire, & 'uomo che fa
uso delle sue funzioni di pensiero e immaginazione.
Queste sono le due funzioni psicologiche pili specifica-
mente umane, e difatti sono quelle che creano il vissu-
to temporale soggettivo. Ma sono anche le funzioni che,
insieme alla volonta, permettono di gestire la propria
vita. Rappresentano la capacita di fare scelte, di fare
progetti e programmi, e poi di modificarli, magari di
sostituirli oppure portarli a termine; permettono insom-
ma di strutturarsi come parti attive nel gioco della vita.

Sono anche le funzioni che consentono di realizzare
la propria psicosintesi, cioé di divenire I""homo faber” di
se stessi. |l motto della psicosintesi & “conosci te stesso,
possiedi te stesso, trasforma te stesso”, ma si potrebbe
benissimo anche riassumere in “costruisci te stesso”.

La formica puo costruire, la cicala no. Ma come pud
costruire, cosi la formica pud anche distruggere (e per
la legge di azione e reazione dover poi dolorosamente
ricostruire cio che ha distrutto). E il prezzo del suo libe-
ro arbitrio, il prezzo della liberta che essa ha, anche di
sbagliare. Da un altro punto di vista, & il costo dell’e-
sperienza: sbagliando, s'impara.

E a proposito d'imparare, di apprendere, ecco un’al-
tra possibilita che la vita ciclica offre: e che solo essa
puo offrirel Perché I'esperienza, per realizzarsi, ha indi-
spensabilmente bisogno di ripetitivita, cioe di cicli.
L'esperienza, come I'apprendimento, non & mai istanta-
nea, ma si costruisce in base alla ripetizione, come I'al-
bero che cresce in base al ripetersi delle stagioni. Ogni
anno, ogni ciclo, un anello nel tronco. | cicli possono
essere giorni, settimane, mesi, anni, o periodi e fasi della
vita. Ognuno di essi depone, o comunque offre, uno
strato di esperienza alla coscienza in crescita; ognuno di
essi rappresenta un’opportunita per confermare o rinfor-
zare certe esperienze, o comprensioni, 0 capacita;
oppure al contrario per modificarle, o addirittura sosti-
tuirle. Tutto questo € possibile grazie all’aspetto ciclico
delle stagioni e degli anni, a quella continuita che lega tra
loro le esperienze e i vissuti degli stessi cicli in un filo
unico, un filo che metaforicamente tesse la struttura di
ogni vita, che ne rappresenta la trama e ['ordito.

La ripetitivita, I'azione ciclica, non offre perd solo
possibilita, ma presenta anche elementi di rischio. La
dimensione ciclica e, infatti, quella che governa la
nostra quotidianita, vale a dire le abitudini di cui la
nostra quotidianita € composta. Governa anche il
nostro piano di vita, e il susseguirsi delle sue fasi: I'in-
fanzia, la scuola, il lavoro, la famiglia e i figli, la vec-
chiaia. |l rischio di questa ciclicita qual €? E che queste
fasi si succedano in modo automatico, inconsapevole
ma prevedibile, all’insegna di un copione dettato dalle

ambitions, frustrations, attachments, and many other
obstacles. But it has given them also hope, commit-
ment, verve, abnegation, aspiration and tension to go
further, to go beyond their own limits. This is the rich her-
itage of humankind, made up of great obstacles, but
also of great opportunities.

In psychosynthetic terms, humanbeing in time, the
humanbeing that faces what will come, is the human-
being who uses his/her functions of thought and imag-
ination. These are the two psychological functicns that
are more specifically human, and, in fact, they are
those that create the subjective life in time. But they
are also the functions that, together with the will, allow
humanbeing to manage his/ner own life. They repre-
sent the capacity to choose, to make projects and pro-
grammes, and then to modify them, even to substitute
them or carry them out to the end; they thus allow
humanbeing to structure him/herself as an active part
in the game of life.

They are also the functions that allow humanbeing to
realise his/her own psychosynthesis, that is to become
the “homo faber” of him/herself. The motto of psy-
chosynthesis is “know yourself, posses yourself, trans-
form yourself”, but this could also be summarised as
“make yourself ”.

The ant can build, the grasshopper cannot. But as it
can build, the ant can also destroy (and due to the law
of action and reaction it must then painfully rebuild that
which it has destroyed). This is the price of its free
choice, the price of freedom that it has, also of making
mistakes. From another point of view, it is the price of
experience: one learns from one’s mistakes.

And as concerns learning, learning, yes, another
possibility that cyclic life offers: and that only it can
offer! Because experience, in order to be realised, nec-
essarily needs repetition, that is cycles. Experience, as
learning, is never instantaneous, but is built on the basis
of repetition, as the tree grows on the basis of the rep-
etition of the seasons. Every year, every cycle, a new
ring in the trunk. The cycles can be days, weeks,
months, years, or periods and phases of life. Each lays,
or at least offers, a layer of experience to the growing
consciousness; each represents an opportunity to con-
firm or reinforce certain experiences, or understandings
or capacities; or, on the other hand, to modify them, or
even substitute them. All this is possible thanks to the
cyclic aspect of the seasons and the years, to that con-
tinuity that binds experiences and the life of the same
cycles in a single thread, a thread that metaphorically
weaves the structure of every life, representing the weft
and the warp.

Repetitiveness, cyclic action, does not only offer
possibilities, it also presents elements of risk. The
cyclic dimension, in fact, is that which governs our
every day life, that is the habits that make up every
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necessita contingenti o dai modelli comportamentali
offerti dalla societa; vale a dire da quello che fanno gli
altri. Il rischio che corre la vita ciclica &, quindi, quello di
essere magari molto intensa e dinamica, ma di limitarsi
a girare in tondo, con una grande agitazione priva di
direzionalita e di un fine ultimo.

Vi & una bella immagine che i buddhisti usano per
descrivere questa situazione: I'immagine della ruota
della vita. Per essi I'umanita, o almeno la maggior parte
di essa, & come se girasse ininterrottamente in cerchio,
sulla circonferenza di una ruota, senza trovare la via che
porta al centro, al mozzo. E come dire che 'umanita, e
quindi anche ogni singolo uomo, si agita, cambia,
costruisce e demolisce, fa e disfa, progredendo anche,
ma sempre stando in periferia, in superficie. Come se
girasse Un poco su se stesso, a vuoto, privo di un orien-
tamento e di una direzione precisi. L'uomo gira sulla sua
vita, come su una trottola, o su un giro di giostra. Alla
fine del giro, alla fine della vita, si trova magari a chie-
dersi che senso ha dato a questa sua vita, che signifi-
cato e che valore essa ha avuto. In chiusura di un ciclo,
in fase di bilancio, si chiede che uso ne ha fatto.

Questa & una domanda legittima, in un certo senso
anche nobile, che andrebbe pero possibilmente posta,
e riproposta, gia al termine di ciascuno dei cicli minori
di cui si compone la vita stessa; cio¢ alla fine di ogni
giorno, settimana, mese e anno. L'esperienza ha infatti
valore solo nella misura in cui ci si ferma a compren-
derla e a interpretarla, e piti in generale a darle un senso
e un significato (ovvero una direzione).

A questo punto, credo sia ormai del tutto evidente
come questo senso e questo significato non possano
essere di fatto trovati all'interno della vita ciclica, che
non li contiene, ma come vadano invece cercati nella
terza dimensione della vita, la dimensione dell’eterno,
che & I'unica che li puo fornire.

E cos’e I'eterno? E lo sfondo su cui si giocano sia I'at-
timo che il ciclo, & la dimensione senza tempo da cui
entrambi questi promanano. L'eterno & la dimensione
dello spirito, la dimensione che in psicosintesi viene detta
transpersonale, che cioe & posta al di fuori dello spazio-
tempo. E impropriamente definita come la dimensione
dell'invisibile e dell'inaudibile; ma questo & vero solo in
relazione ai sensi esterni. Assagioli ¢i dice che la dimen-
sione dell’eterno & invece perfettamente contattabile con
i sensi interni, una volta che essi siano stati debitamente
sviluppati; e ancor prima attraverso lo strumento dell’in-
tuizione, la piti elevata delle funzioni psichiche dell'uomo
(in senso filogenetico ben inteso, e non intrinseco).

L'eterno & la dimensione senza tempo che racchiu-
de il senso e il significato della Vita, e quindi di ogni vita,
a partire dalla nostra. Come dice Assagioli: “...'uomo
non & isolato, ma intessuto, non solo nella vita interindi-
viduale e sociale, ma nell'intero fluire e divenire della
vita universale. Percio ogni fine, ogni scopo individuale

day. It also governs our plan of life, and the succes-
sion of its phases: infancy, school, work, family and
children, old age. What is the risk of the cyclicity? It is
that these phases follow one another automatically,
unaware but predictable, following a plot formed of
the contingent necessities or behavioural models
offered by society; that is by that which others do. The
risk of a cyclic life is, therefore, that of being very
intense and dynamic, but of being limited to a certain
sphere having a great agitation but without direction or
an ultimate aim.

There is a nice image that Buddhists use to describe
this situation: the image of the wheel of life. For them
humanity, or at least the majority of humanity, continu-
ously turns round in circles, on the circumference of a
wheel, without finding the way that leads to the centre,
to the hub. It is as if we said that humanity, and thus also
every single humanbeing, moves, changes, builds and
destroys, makes and undoes, also making progress, but
always at the periphery, on the surface. As if one
revolved around oneself, with no precise direction.
Human being revolves around his/her life, as if on a top,
or on a merry-go-round. At the end of the ride, at the end
of life, he/she finds him/herself wondering what sense
his/her life has had, what meaning and what value it has
had. At the end of a cycle, when it is time to weigh up,
human being asks him/herself what good he/she has
made of it.

This is a legitimate question, in a certain sense also
noble, which should possibly be asked, and re-asked, at
the end of every minor cycle of which life is made up;
that is at the end of every day, week, month and year.
Experience, in fact, has a value only to the extent that
we must stop to understand it, to interpret it, and more
generally, to give it a meaning (that is, a direction).

At this point, | believe that it is clear how this sense
and this meaning cannot be found inside a cyclic life,
that does not contain them, but should, instead, be
sought in the third dimension of life, the eternal dimen-
sion, which is the only one that can provide them.

And what is eternal? It is the background on which
both moments and cycles are played, it is the dimen-
sion without time in which both of these come from.
Eternal is the dimension of the spirit, the dimension
that in psychosynthesis is called transpersonal, that is,
that is placed outside of space and time. It is incor-
rectly defined as the dimension of the invisible and
unhearable. But this is true only in relation to external
senses. Assagioli tells us that the dimension of the
eternal is, instead, perfectly reachable with our inter-
nal senses, once they have been correctly developed:;
and still before, it can be found by the intuition, the
highest of human being’s psychic functions (in the
phylogenetical sense and not the intrinsic one, let it be
understood).
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dovrebbe essere in armonia col fine universale della
vita”. E come dire che, nell’eterno, il filo di ogni singola
vita si intreccia con le altre a formare il tessuto di un
organismo unico. Essa &, ciog, la dimensione che unifi-
ca e collega, che organizza in un’unica struttura invisi-
bile i singoli eventi spaziotemporali apparentemente
scollegati tra loro.

Nell'eterno trovano senso e significato, cioé trovano
un fine e uno scopo, sia I'attimo che il ciclo. Interpretati
e vissuti alla sua luce, sia 'attimo che il ciclo si arricchi-
scono, infatti, di profondita, intensita, qualita e signifi-
cato. Perché vivere alla luce dell’eterno significa arric-
chire il vissuto della parte con la consapevolezza del
tutto a cui appartiene, significa riconoscere nei cicli
della vita le onde di un mare pili grande, e negli attimi le
faville di un unico fuoco.

La scienza, e precipuamente la fisica, ¢i insegna che
nel mondo fenomenico ogni elemento & interconnesso
e interdipendente dagli altri, che I'evento o I'individualita
esistono si, ma solo come emergenza occasionale dal-
I'insieme. Cid che perd & gia evidente per la scienza,
non lo & ancora per la coscienza umana: nell’'uomo il
riconoscimento e lo sviluppo del senso di appartenenza
a una realta piti ampia, a un organismo o un insieme pitl
vasto che lo comprendono, € ancora occasionale, spo-
radico, stentato. Anche se moltissimi uomini hanno gia
esperito questa realta, e ne hanno dato ampia testimo-

Eternal is the dimension without time that encloses
the sense and meaning of life, and thus of every life,
beginning with our own. As Assagioli says: “...man is not
isolated, but interwoven, not only in interindividual and
social life, but in the whole flowing and becomig of uni-
versal life. Thus every goal, every individual aim, should
be in harmony with the universal goal of life”. It is as if to
say that, in eternity, the thread of every single life is inter-
woven with the others to form a material of a single
organism. It is, in other words, the dimension that unifies
and connects, that organises in a single invisible struc-
ture, the single space-time events that are apparently
unconnected.

In eternal both moment and cycle find sense and
meaning, that is find a goal and end. Interpreted and
lived in its light, both moment and cycle are enriched,
in fact, in depth, intensity, quality and meaning.
Because living in the light of eternal means enriching
life with the understanding of everything that belongs
to it, it means recognising in the cycles of life the
waves of a greater sea, and in the moments the sparks
of a single fire.

Science, and mainly physics, teaches us that in the
world of phenomena every element is interconnected
and interdependent, that the event or individuality
exist, but only as occasional emergencies of the whole.
That which is already evident for science, is still not for
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nianza, e anche se la scienza I'ha, con il suo linguaggio,
anch’essa confermata, la dimensione religiosa - che
equivale alla dimensione del rapporto con I'eterno - &
ancora immatura e atrofica nella maggior parte delle
coscienze, ed & quindi senz’altro la frontiera su cui I'u-
manita nel suo insieme si trova a dover piu lavorare.

Volendo ora servirsi di un'immagine - un‘immagine
simbolica - per meglio cogliere i rapporti che intercorro-
no tra queste tre dimensioni temporali con cui si esprime
la vita, la piu adatta sembrerebbe essere quella di una
spirale conica ascendente. Questa & un'immagine che a
ben vedere deriva da quella precedente di un punto che
ruota in cerchio (disegnando in tal modo una circonfe-
renza), e a cui venga applicata una forza, o spinta, verso
I'interno e verso I'alto. Il movimento del punto, da circo-
lare diventa cosi spirale, e va a convergere in un punto
finale posto al vertice della spirale stessa. L'applicazione
di questa forza conferisce al movimento una direzione,
nel senso che anziché ripetersi gli uni uguali agli altri, i
singoli cerchi o anelli della spirale si spostano ogni volta
un po di pil verso quella direzione, con I'effetto di con-
ferire un preciso orientamento all'intera spirale.

Se consideriamo questo simbolo della spirale come
I'immagine complessiva della vita nel suo rapporto con il
tempo, essa ci sta a dire che una vita orientata € allora
una vita che risponde al richiamo dell'eterno, alla sua
sottile attrazione. E una vita che complessivamente - e in
ogni suo singolo ciclo - ha una sua direzione. Una dire-
zione di cui si pud essere consapevoli 0 meno, a secon-
da della maturita dellindividuo, e della dimestichezza
che questi ha con la dimensione interiore e spirituale.

Rifacendosi sempre all'immagine della spirale, viene
inoltre naturale chiedersi dove si collocano in essa I'at-
timo, il ciclo e I'eterno. E si vede che il ciclo & rappre-
sentato dalla linea del disegno, I'attimo dai singoli punti
che compongono questa linea, e I'eterno dalla direzio-
ne o orientamento della spirale stessa. Se I'eterno ¢ del
tutto assente, nel senso che non agisce, la spirale torna
a essere un cerchio, con i cicli che si ripetono sovrap-
ponendosi gli uni sugli altri.

La spirale delinea quindi un processo, una sorta di
progressione che culmina al vertice in un punto finale in
cui il ciclo e I'attimo si ricongiungono e si riassorbono
nell’eterno. E I'esperienza conclusiva di un ciclo mag-
giore, come puo essere ad esempio la vita di un uomo,
o la vita di un popolo. Ma puo essere anche semplice-
mente la fine del ciclo giornaliero, quando la coscienza
si perde nel sonno, nell'esperienza della cosiddetta
“piccola morte”.

A guesto punto, se la vita appare come un proces-
so che si svolge a spirale, potrebbe essere interessante
chiedersi come questo stesso processo si articola in
termini di intensita. Nel titolo di questo articolo si parla
di vita vissuta: ma che cosa vuol dire in pratica un atti-
mo vissuto, un ciclo vissuto, un eterno vissuto?

human consciousness: in humankind the recognition
and development of the sense of belonging to a greater
reality, an organism or a vaster whole that includes
them, is still occasional, sporadic, hesitant. Also if
many people have already experienced this reality, and
have given ample proof, and also if science has as well,
with its own language, confirmed the religious dimen-
sion - which is equal to the dimension of the relation-
ship with the eternal - it is still immature and atrophied
in the majority of consciousnesses, and is thus, without
a doubt, the frontier on which humankind as a whole
must work.

Now let’s look at a symbolic image to better under-
stand the relationships between these three temporal
dimensions with which life is expressed: the best
seems to be an ascending spiral cone. This image, as
is clearly visible, derives from the previous one of a
point that circles (thus describing a circumference),
and to which a force is applied, or a thrust, inwards and
upwards. The movement of the point, from circular
becomes thus spiral, and converges in a final point at
the tip of the same spiral. The application of this force
gives the movement a direction, in the sense that
rather than repeating itself constantly, the single circles
or rings of the spiral move each time a little more in that
direction, with the effect of giving a precise orientation
to the whole spiral.

If we consider this symbol of the spiral as the image
of life as a whole in its relationship with time, it tells us
that an orientated life is thus a life that answers the call
of eternal, its subtle attraction. It is a life that all togeth-
er - and in every single cycle - has its direction. A
direction of which one can be more or less aware,
according to the maturity of the individuals, and the
familiarity that they have with the interior and spiritual
dimension.

Again with reference to the spiral image, it is natur-
al to ask where the moment, cycle and eternal are found
in it. And it can be seen that the cycle is represented by
the line of the design, the moment is the single points
that make up this line, and eternity is the direction or
orientation of the spiral. If eternity is completely absent,
in the sense that it does not act, the spiral becomes,
again, a circle, with the cycles that are repeated one on
top of the other.

The spiral thus delimits a process, a sort of progres-
sion, that culminates at the tip in a final point in which
the cycle and the moment meet and are absorbed in
eternal. It is the conclusive experience of a greater cycle,
as in the life of a human being or a population could be.
But it could also be simply the end of a daily cycle, when
consciousness gives way to sleep, in the experience of
the so called “little death”.

A this point, if life appears as a process that takes
place in a spiral, it could be interesting to ask how this
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Per chi & impegnato o comunque interessato in un
cammino di crescita interiore, il parametro con cui ¢i si
tende normalmente a confrontare € quello di giusto o sba-
gliato, di bene o male, di corretto o scorretto. Anche la
psicosintesi in questo non fa eccezione; semmai si limita
ad aggiornare la terminologia, parlando di comportamen-
to o atteggiamento evolutivo o involutivo, progressivo o
regressivo, allineato o no, e cosi via, ma la sostanza non
cambia. Fa sempre riferimento a una polarita di tipo posi-
tivo o negativo, ciog riferita a una direzione; e questo va
benissimo perché ¢ indiscutibile che I'evoluzione e il pro-
gresso siano definiti da un fattore direzionale.

Perod non é sufficiente. Andrebbe infatti considerato
anche il fattore intensita, che di solito invece non viene
preso in considerazione, o che comungue viene regolar-
mente sottovalutato. Il fatto che questo sia un errore, e
anche grosso, lo dimostra il non benevolo trattamento
che le varie tradizioni religiose o genericamente spiritua-
li hanno da sempre riservato ai cosiddetti tiepidi. Dante
ad esempio li colloca nell'inferno pit profondo, mentre
nel Nuovo Testamento non sono certo trattati meglio!

Tuttavia curiosamente questo aspetto continua a non
far presa sull'immaginario collettivo, forse perché I'idea di
forza continua a essere inconsciamente associata all’au-
toaffermazione e all’aggressivita separatistica. Assagioli
ha un bel dire che se i forti devono diventare buoni, i
buoni perd devono diventare forti; il suo € un appello
disatteso, destinato a passare regolarmente inosservato.

Invece a mio avviso un grosso rischio che si corre
non & tanto quello di vivere male, ma & proprio quello di
vivere poco. Di vivacchiare in un tran tran consolidato di
abitudini magari funzionali ma anche un po letargiche,
di vivere a basso voltaggio, con il motore al minimo; al
limite, di sopravvivere pil che di vivere. Vivere con
intensita significa invece usare la forza nella propria vita.
Significa incidere con decisione il proprio segno sul tes-
suto della vita, offrendo un consistente contributo alla
costruzione dell’arazzo comune. Significa vivere una
vita veramente vissuta, in ogni sua dimensione.

Non e neanche cosi difficile: vediamo perché.

Vivere l'attimo con intensita. Che cosa significa?
Significa - con un paradosso forse solo apparente - vive-
re ogni momento e ogni giorno della propria vita come se
fosse il primo e nello stesso tempo I'ultimo, come se
fosse I'unico che importa perché & quello che si sta
vivendo, I'unico che si possa vivere. Il passato e il futuro,
con tutta la buona volonta, non possono essere vissuti,
ma solo ricordati o previsti, poiché |a vita pud essere vis-
suta solo nella dimensione del presente, dell'attimo pre-
sente. Cosi come in un proiettore i singoli fotogrammi
passano uno alla volta davanti alla lampadina che li illu-
mina, e alla lente che li mette a fuoco, nello stesso modo
i singoli momenti della vita passano nel riquadro del pre-
sente per essere vissuti, come una metaforica fila di pic-
coli cammelli che vanno colti al volo uno alla volta, man

process is made up in terms of intensity. In the title of
this article | mentioned life lived to the full: But what
does a lived moment, a lived cycle, a lived eternal
mean?

For those who are committed, or at least interested,
in a path of interior growth, the parameter with which we
normally compare ourselves is that of right or wrong,
good or evil, correct or incorrect. Also psychosynthesis
in this is no exception; at the most it limits itself to add
the terminology, speaking of behaviour or attitude
evolved or involuted, progressive or regressive, aligned
or not, and so on, but the essence is the same. It always
refers to a polarity of the positive or negative type, that
is referred to a direction; and this is well because it is
unquestionable that evolution and progress are defined
by directional factors.

But it is not sufficient. We should also consider the
factor of intensity, which normally, instead, is not taken
into consideration, or that is generally undervalued. The
fact that this is a mistake, a great one, is seen in the not
benevolent treatment that the various traditions, reli-
gious or generically spiritual, have always reserved for
the so called “half-hearted”. Dante, for example, places
them in the lowest levels of hell, while the New
Testament does not treat them any better!

However, curiously this aspect continues to not influ-
ence the collective imagination, perhaps because the
idea of force continues to be unconsciously associated
with self-affirmation and separative aggressiveness.
Assagioli said well that if the strong must become good,
the good must become strong; this is an unexpected
appeal, destined to be unobserved, as usual.

Instead, in my opinion, there is a great risk, not
only of living in a bad way, but just that of living little.
Living in a consolidated routine of functional habits
but also a little lethargic, living at a low voltage, with
your engine on idle; at the limit, to survive rather than
live. Living with intensity means, instead, using the
force of your own life. This means making, decisively,
your own mark on the fabric of life, offering a consis-
tent contribution to the construction of the common
tapestry. It means living a life to the full, in all its
dimensions.

It is not really so difficult: let’s see why.

To live the moment with intensity. What does this
mean? It means — with a paradox that is only perhaps
apparent - to live every moment and every day of your
own life as if it were the first and, at the same time, the
last, as if it were the only one that mattered because it is
the one that you are living, the only one that can be lived.
The past and the future, with all the good will, cannot be
lived, but only remembered or foreseen, as life can be
lived only in the dimension of the present, the present
moment. As in a projector the single frames pass, one
at a time, in front of the light that illuminates them, and
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mano che ci passano davanti. E non ¢ difficile farlo bene,
a patto di mettere le lenti giuste nel proiettore della nostra
coscienza, vale a dire le lenti dell’attenzione e della con-
centrazione. Vivere ogni momento con la massima con-
centrazione e attenzione possibile & il mezzo pit sempli-
ce e nello stesso tempo piu efficace per vivere I'attimo
con intensita. Non serve altro. L'effetto &€ magico, ed & un
flusso di energia, slancio, passione, gusto, convinzione e
decisione che entra in tutto cio che si fa. E un modo per
immettere energia, cioe fuoco, nella propria vita.

E significativo a questo proposito il fatto che moilti
grandi personaggi della storia abbiano avuto una vita
breve: ad esempio Alessandro il Grande, Giovanna
d’Arco, lo stesso Gesu, e tanti altri. Una vita breve ma
intensa. A un livello inferiore, anche tanti giovani artisti
o letterati hanno consumato in pochi anni una vita inten-
sissima e creativa, spesso tormentata, spesso facendo
errori, ma comungue sempre vivendone ogni attimo con
totale intensita e passione.

Se si volesse rappresentare questo elemento di inten-
sita dell’attimo nel disegno della spirale, si potrebbe farlo
dicendo che un vissuto intenso lascia un grosso segno,
mentre un vissuto distratto e debole traccia una tenue riga.

Per quanto riguarda invece I'intensita del ciclo, que-
sta potrebbe essere rappresentata dall’ampiezza del
raggio dei propri interessi, dalla misura del proprio coin-
volgimento in ruoli, iniziative, responsabilita e relazioni,
e guesto a ogni livello: personale, professionale, cultu-
rale, sociale, ecc. Quanto &€ ampio il proprio coinvolgi-
mento nella vita, concretamente intesa. Quanto & ampia
la propria rete. Quanto si € disposti a collegarsi con gli
altri e a coinvolgersi nella vita di relazione.

A livello grafico, I'intensita del ciclo puo essere rap-
presentata con I'ampiezza delle spire, con il loro raggio.
Chi si confronta con la vita del mondo, e vi si cala molto,
disegnera spire molto ampie; in caso contrario, saranno
pill ristrette.

Per quanto riguarda infine il terzo aspetto, un vissu-
to intenso dell’eterno si traduce in un’attenzione rivolta
anche alla dimensione diciamo cosi verticale della vita,
alla sua dimensione nascosta, profonda e sottile. Che
proprio perché tale, cio& meno evidente, richiede che le
sia fatto intenzionalmente spazio per potersi manifesta-
re: uno spazio interno di silenzio e aspirazione, di ricet-
tivita e ascolto. Uno spazio e un silenzio interno che -
come ci ricorda Assagioli - possono essere coltivati e
mantenuti anche nella quotidianita, e non solo limitati a
momenti privilegiati della giornata.

Questa attenzione e tensione verso I'immanifesto,
coltivate come atteggiamento interiore, e mantenute nel
tempo, aprono nella propria coscienza un piccolo spa-
zio di eterno in cui si trovano ispirazione e guida per
gestire la propria ciclicita. Ed & quella porzione di con-
tatto con I'eterno, grande o piccola che sia, intensa o
debole, continua o intermittente, & quella magnetizza-

the lens that focuses them, in the same way the single
moments of life pass the frame of the present to be
lived, as a metaphorical line of little camels that are cap-
tured one at a time, as they pass in front of us. And it is
not difficult to do this well, given that we use the correct
lens in the projector of our consciousness, this means
the lenses of attention and concentration. To live every
moment with the maximum concentration and attention
possible is the simplest way and, at the same time, the
most effective of living the moment with intensity.
Nothing else is needed. The effect is magical, and it is a
flow of energy, verve, passion, taste, conviction and
decision that enters into all that you do. It is a way to
emit energy, that is fire, in one’s own life.

As regards this, it is significant that many great
people in history had a short life: for example
Alessandro the Great, Joan of Arc, Jesus himself, and
many others. A short, but intense one. At a lower level,
also many young artists or authors have had in a few
years an intense and creative life, often tormented,
often they have made mistakes, but, however, they
have always lived every moment with a total intensity
and passion.

If we wanted to represent this element of intensity of
the moment in the spiral diagram, we could do it by say-
ing that a life lived intensely leaves a great sign, while a
life lived distractedly leaves only a faint line.

As regards, instead, the intensity of the cycle, this
could be represented by the extension of one’s own
interests, by the measure of one’s own involvement in
roles, initiatives, responsibilities and relations, and this at
every level: personal, professional, cultural, social , etc.
How much one’s own involvement in life is wide, con-
crete. How much wide is your own network. How much
willing you are to connect to others and get involved in
the life of the relationship.

At the graphic level, the intensity of the cycle can be
represented by the width of the coils, by their radius.
Those who confront the life of the world, with intensity,
will draw wide coils; on the contrary, they will be small.

As regards, finally, the third aspect, a life lived to
the full, eternal, can be translated in an attention aimed
also at the vertical dimension of life, to its hidden
dimension profound and subtle. Really because it is so,
that is, less evident, it needs to have space specially
made for it so that it can manifest itself: an internal
space of silence and aspiration, of receptiveness and
listening. A space and an internal silence that - as
Assagioli reminds us - can be cultivated and main-
tained also in daily life, and not only limited to the spe-
cial moments of the day.

These attention and tension towards that which is
not evident, cultivated as an interior attitude, and main-
tained in time, open in our consciousness a small space
of eternal in which we find inspiration and a guide to







